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È insopprimibile come la 
stupidità. E come la stupi- 
dità è sempre in grado di 
raccogliere nuove militanze 
sotto la sua bandiera. È un 
insieme di violenza, di raz- 
zismo, di prepotenza, di 
odio per il diverso e di- 
sprezzo per la diversità, di 
intolleranza, di presuntuoso 
e ingiustificabile senso di 
superiorità, di malafede e di 
ignoranza. 

E un miscuglio di ipocri- 
sia e falsità che maschera 
dietro una facciata ora per- 
benista ora sfrontatamente 
aggressiva una volontà di 
omologazione totale e tota- 
litaria. E un sistema ideolo- 
gico che non comporta la 
dialettica e che non preve- 
de neppure una parvenza di 
autonomia di pensiero. E la 
negazione di ogni principio 
e sentimento di libertà, è il 
trionfo della sopraffazione e 
della forza. 

E il fascismo! 

È il fascismo di oggi, è il 
fascismo di ieri, quello che 


ANARCHICO 


12 novembre 2000 


In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


fascismo maledetto e dispe- 
rato, quello che “le donne 
non ci vogliono più bene / 
perché portiamo le camicie 
nere”. 

È il fascismo che si rin- 
nova nella forma e si ripre- 
senta a brutto muso sotto 
sembianze apparentemente 
anticapitaliste. E il fascismo 
moderno, il fascismo del 
nuovo millennio che viaggia 
su internet e che oggi si 
chiama Forza Nuova. È il 
fascismo comunitarista, na- 
zionalpopolare, rivoluzio- 
nario, è il fascismo che ci 
ricorda quel sansepolcrismo 
di triste memoria che nac- 
que come indomabile sov- 
vertitore dell’ordine bor- 
ghese e delle leggi del ca- 
pitale. E sappiamo come 
è andata a finire. È un fa- 
scismo falso e senza pudo- 
re, che saccheggia forme e 
linguaggi a lui antitetici! È 
il fascismo di sempre, quel- 
lo della ridicola battaglia a 
difesa della ridicola Identi- 
tà Nazionale, dell’Europa 


hanno combattuto i nostri 
compagni, è il fascismo di 
sempre. E il fascismo bu- 
giardo e sleale che non ha 
il coraggio di apparire per 
quello che è. E il fascismo 


dei Caradonna e degli Almi- 
rante, dei Fini e dei Saccuc- 
ci, degli uomini in doppio- 
petto e dei boia chi molla! 
E il fascismo delle stragi in- 
fami e quello delle manife- 


stazioni della maggioranza 
silenziosa. E il fascismo che 
cerca di imporre, anche con 
la violenza, la propria su- 
premazia “ideale” in nome 
di una presunta superiorità 


morale. È il fascismo dei 
Valori e dell’Onore, della 
coerenza e della Fedeltà, è 
il fascismo della Retorica e 
della demagogia, della Pa- 
tria e dei Sacri Confini, del- 


la Nazione e del Labaro. È 
il fascismo delle maiuscole, 
che ha bisogno di urlarsi 
addosso per non sentire il 
silenzio che rimbomba nel- 
la sua scatola cranica. È il 


nazione, della terza posizio- 
ne. E il fascismo della po- 
sizione di sempre, quella di 
chi comanda e opprime. 


PA Continua a pag. 8 


In rivolta contro l'apartheid 


Dopo tre settimane di guerra virtuale nei territori israe- 
liani occupati, il primo ministro Ehud Barak ha annuncia- 
to un nuovo piano per determinare lo stato finale della re- 
gione. Durante queste settimane più di 100 palestinesi sono 
stati uccisi, tra cui 30 bambini, spesso a causa “dello spro- 
positato uso delle armi letali in circostanze in cui non era 
in pericolo imminente né la vita delle forze di sicurezza, 
né di altri, determinando così delle uccisioni illegali”, con- 
clude Amnesty International in un dettagliato rapporto che 
è stato poco diffuso negli Stati Uniti. Il rapporto tra il nu- 
mero dei morti palestinesi ed israeliani è 15 ad 1 e riflette 
la proporzione delle forze armate in campo. I dettagli del 
piano di Barak sone ancora sconosciuti, ma il quadro ge- 
nerale è quello conusciuto: viene confermata la “mappa 
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finale” presentata congiuntamente da Stati Uniti ed Israe- 
le come base per i negoziati di Camp David falliti a luglio. 
Questo piano che rilancia le proposte già rifiutate negli 
anni precedenti, punta a una trasformazione dei territori 
occupati da Israele nel 1967 in cantoni; un meccanismo 
che garantisce che la terra sfruttabile e le risorse (soprat- 
tutto l’acqua) restino ben salde ed in misura quasi com- 
pleta nelle mani dello stato d’Israele, mentre la popola- 
zione è amministrata da una Autorità Palestinese (ANP) 
corrotta e brutale, che svolge il ruolo tradizionalmente 
assegnato ai collaboratori indigeni di molte conosciute 
potenze imperiali: la leadership nera dei bantustan 
sudafricani è l’esempio più ovviamente vicino. Nella West 
Bank, un cantone settentrionale includerà Nablus ed altre 


città palestinesi, uno centrale includerà Ramallah, uno 
meridionale circonderà Betlemme; Gerico rimarrà isolata. 
I palestinesi saranno tagliati fuori da Gerusalemme, il cen- 
tro della loro vita. Un meccanismo simile verrà attuato a 
Gaza, con la regione costiera meridionale nelle mani di 
Israele, insieme al piccolo insediamento di Netzarim (cen- 
tro di molte delle atrocità di questi giorni): questa è la 
scusa.che garantirà una presenza costante e massiccia del- 
l’esercito e strade che divideranno in due la Striscia al di 
sotto di Gaza. Queste proposte ufficializzano il processo 
dei massicci insediamenti ed il programma di costruzioni 
che Israele ha portato avanti grazie al munifico aiuto USA, 


Continua a pag. 4 e 5 


Libere 


Solo per il fatto di essere prete e maschio il cardinal 
Ruini dovrebbe aver il buon gusto di stare zitto. Cosa ne 
sa lui di cosa accade nel corpo di una donna? Solo quello 


i scegliere 


che la “scienza” gli ha detto. Una scienza fatta magari 
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Il fascismo originario e le 
varie componenti che dalla 
costituzione del Regime, 
passando attraverso la Re- 
pubblica Sociale per con- 
fluire poi nei vari gruppi € 
gruppuscoli della destra 
neo-fascista del dopoguer- 
ra rivendicano una caratte- 
rizzazione di tipo antica- 
pitalistico, laddove per fa- 
scismo, ma ancor più per 
nazionalsocialismo si inten- 
da una “terza posizione” 
che superi sia il capitalismo 
liberale o socialdemocrati- 
co sia il comunismo. Que- 
sta componente antibor- 
ghese, presente nel fasci- 
smo storico e di cui tuttora 
sono eredi organizzazioni 
tra loro diversificate come 
Forza Nuova, il Fronte Na- 
zionale, il Movimento So- 
ciale — FT, Lega Nord ecc., 
insomma tutte le forze che 
si richiamano alla destra 
nazionalpopolare (in passa- 
to si fregiava di essere na- 
zional-rivoluzionaria), la 
conduce inevitabilmente ad 
essere contro quella che co- 
munemente viene definita 
come globalizzazione. Po- 
tremmo affermare, quindi, 
che non vi è niente di nuo- 
vo sotto il cielo, che dietro 
queste prese di posizione 
anti-sistema in fondo non vi 
è null’altro se non un becero 
nazionalismo condito da re- 
toriche scioviniste ed auto- 
ritarie classiche del reperto- 
rio fascista di queste orga- 
nizzazioni. Niente di più 
vero, ma se non ci accon- 
tentiamo di rimanere in su- 
perficie ci accorgiamo che 
alcuni degli “strumenti” di 
analisi utilizzati dai fascisti 
nostrani ed internazionali li 
hanno “consegnati” (a par- 
tire dagli anni °60) compo- 
nenti rilevanti di movimen- 
ti sociali e politici caratte- 
rizzati fortemente a sinistra: 
movimenti ecologisti, gio- 
vanili, pacifisti, femministe 
e così via. 

AI centro delle analisi e 
delle proposte di alcune del- 
le componenti movimentiste 
sopracitate risiedevano e ad 
oggi pericolosamente dimo- 
rano due quadri di riferi- 
mento teorico applicabili a 
differenti argomentazioni 
(di genere, di natura, di et- 
nia ecc.): il differenzialismo 
e l’organicismo. Con il pri- 
mo termine si intendono tut- 
te quelle pratiche teoriche e 
politiche che rimandano al- 
l'esaltazione acritica delle 
differenze come condizione 
necessaria del progresso 
sociale dell’umanità. Con il 
secondo termine si intende 
una visione del mondo e 
della società che afferisce 
alla struttura del corpo uma- 
no e che pertanto non con- 
templa né conflittualità pre- 
senti nello stesso organismo 
né la possibilità di introdur- 
re corpi estranei: questa Vi- 
sione è maggiormente affe- 
rente ad alcune pratiche di 
quella che va sotto il nome 
di ecologia “profonda”. 

Veniamo al differenziali- 
smo: se è vero che le diffe- 
renze (razza, etnia, religio- 
ne, lingua...) sono di per sé 
un valore è altrettanto vero 
che esse debbano essere di- 
fese, anche quando queste 
siano inaccettabili. Uno dei 
migliori modi perché esse 
vengano salvaguardate è in- 
dubbiamente il fatto che non 
vengano a contatto tra loro, 


Destra Profonda 


giacché in quello stesso 
momento potrebbero essere 
contaminate e quindi inqui- 
nate. Coerentemente con 
questa teoria non esistereb- 
bero diritti ascrivibili al ge- 
nere umano, né tantomeno 
rivendicazioni internaziona- 
liste e di classe, ma soltan- 
to quelle norme che ogni co- 
struzione storica (vista in 
modo stabile) ha consegna- 
to ad un popolo: pratiche 
come l’infibulazione o il re- 
gime talebano vengono, in- 
fatti, difesi nel nome della 
non ingerenza occidentale. 
Viceversa si chiede agli 
extraoccidentali di non en- 
trare nelle “nostre comuni- 
tà” modificando così le 
strutture secolari (cristiane 
ed umanistiche) che hanno 
fondato l’Europa per oltre 
3000 anni. In ultimo, ne de- 
riva che l’immigrazione 
straniera è esclusivamente 
una minaccia all’identità 
politico — culturale (Lega 
Nord, cardinale Biffi...) 
dell’Italia e dell’Europa in 
genere. Nessuna componen- 
te della destra radicale e 
moderata parlerà oggi di 


superiorità razziale in ma- 
niera esplicita, ma tutte fa- 
ranno riferimento all’incon- 
ciliabilità delle diverse et- 
nie. Due slogan che riassu- 
mono bene questa visione 
differenziale sono: 

L’Europa agli Europei, 
l’Africa agli Africani. 

Aiutiamoli, ma a casa 
loro. 

Un mondo di mille colori 
sì, purché ogni colore sia 
ben separato dagli altri. 

Per quanto attiene alla 
visione organica della so- 
cietà tre sono le conseguen- 
ze immediate di tale rappre- 
sentazione a priori: 

la soppressione o esclu- 
sione (carcere, manicomi...) 
dell’elemento debole come 
entità malata all’interno di 
un corpo sano, rimandando 
così ad una visione biolo- 
gica (darwiniana) e non so- 
ciale delle discriminazioni 
interne ad una società; 

l’espulsione del conflitto 
tra parti dello stesso corpo 
(classi), poiché si danneg- 
gerebbe il corpo stesso (il 
fascismo non a caso riman- 
da ad una conciliazione di 


classe attraverso la costitu- 
zione della camera delle 
corporazioni di mestieri); 
la difesa da elementi 
esterni (immigrazione, na- 
zioni, idee...) che potrebbe- 
ro nuocere all’unitarietà 
dell’organismo sociale. 
Una espressione politica 
di questa idea organistica 
della società è ben incarna- 
ta dagli ultimi epigoni della 
Nuova Destra politica e cul- 
turale, ovvero i comunitari- 
sti: costoro si fanno forti di 
una visione sociale che pen- 
sa nella costituzione di pic- 
cole comunità umane omo- 
genee, dal punto di vista 
razziale, religioso e in ge- 
nere valoriale una difesa 
contro la mondializzazione 
liberale disumanizzante e 
decodificante. I maggiori 
rappresentanti di questa 
componente politica sono i 
comunitaristi americani, Ov- 
vero l’estrema destra reli- 
giosa e politica, solitamen- 
te armata, che difende le ra- 
gioni della supremazia an- 
glosassone in territorio 
americano e i valori cristia- 
ni (non papisti) dell’origine 


pionieristica dei primi colo- 
ni. In Europa ed in Italia 
esistono componenti non 
irrilevanti del comunitari- 
smo oltremanica che fre- 
giandosi di appellativi anar- 
chici e libertari, rifacendo- 
si a visioni religioso-paga- 
ne del mondo e recuperando 
tradizioni ecologiche fonda- 
mentaliste arrivano ad affer- 
mare, ad esempio, che epi- 
demie, malattie e virus in 
genere sono elementi natu- 
rali con cui la terra si difen- 
de e seleziona le specie atte 
alla sopravvivenza. 

Allora diviene priorita- 
rio, quando si discute ciò 
che si fa e come lo si fa, par- 
lare delle categorie di anali- 
si che utilizziamo non solo 
e non tanto per non essere 
confusi con elementi ripu- 
gnanti, ma per cercare di ri- 
costruire una prassi antago- 
nista e rivoluzionaria che 
non cada nei vecchi errori 
novecenteschi, ma che non 
vada neppure a rimorchio di 
nuovi espedienti teorici che 
prestano il fianco ai fasci- 
smi rinnovati del terzo mil- 
lennio. 


Pietro Stara 


Manovre repressive 


Da tempo ci stavamo chiedendo per quale motivo le 
attenzioni della polizia nei nostri confronti raggiungesse- 
ro livelli incredibilmente ossessivi e paranoici. Dopo ogni 
conferenza, anche le più “innocenti” sull’educazionismo 
o sul vegetarianesimo, una o più pattuglie della Digos, 
oppure della Volante, fermavano i semplici partecipanti 
agli incontri pubblici, li schedavano trattenendoli anche 
per più di un’ora per “accertamenti” non meglio specifi- 
cati. Particolare attenzione veniva, e viene, riservata ai 
giovanissimi studenti che frequentano la sede (che esiste 
da trent’anni) con intimidazioni di vario tipo. 

Ultimamente il tipo di “repressione preventiva” si è ag- 
gravato con un salto di qualità dovuto alle difficoltà che, 
con tutta evidenza, gli inquirenti hanno nelle indagini sui 
Nuclei Territoriali Antimperialisti, gruppetti di marxisti- 
leninisti che cercano di costituire un “partito comunista 
combattente” e che hanno firmato varie azioni, più o meno 
“antimperialiste”, nella regione. In seguito alla piccola 
esplosione del 15 settembre all’ICE di via Genova a Trie- 
ste, rivendicata dopo alcune ore dai NTA, sei giovani di 
area libertaria (di cui solo uno veramente impegnato in 
senso anarchico) vengono inquisiti per “associazione sov- 
versiva a fini di terrorismo”, un reato che prevede pene 
per più di una dozzina d’anni di carcere. L'intento repres- 
sivo non tiene assolutamente conto dell’abisso ideologico 
che separa i marxisti leninisti dagli anarchici, né tanto meno 
del fatto che il principale accusato e altri due erano pre- 
senti in sede per una riunione, ben prima dello scoppio 
della “bomba” e che ne sono usciti solo per capire cosa 
fosse successo. E che la sede, che si trova a circa cento 
metri dal luogo dello scoppio, era costantemente sorve- 
gliata dalla polizia (squadra volante) dal primo pomerig- 
gio, anche in vista della manifestazione antifascista del 
giorno dopo. 

La volontà di accusare degli anarchici pare che sia su- 
periore ad ogni altra considerazione di semplice logica e 
di puro svolgimento dei fatti. Sembra che si voglia dimo- 
strare che le intimidazioni attuate da alcuni anni nei nostri 
confronti (e da noi pubblicamente denunciate), si giustifi- 
chino con le successive accuse: in pratica la moltiplica- 
zione degli atti repressivi dovrebbe reggere un impianto 
inquisitorio che non dispone della minima prova, ma solo 
di artificiali indizi. 

Da un paio di giorni però si comincia a vedere più chia- 
ramente gli obiettivi dei nostri cari “angeli custodi”. In- 
fatti “Il Piccolo” del 3 novembre (che il giorno prima ave- 
va accostato bombe, terrorismo e anarchici nella prima 
pagina e nel principale titolo della cronaca locale) pubbli- 
ca una dichiarazione del prefetto veramente illuminante. 
Alla costituzione del Comitato organizzativo per l’incon- 


tro del G8 sul tema dell’ambiente, previsto a Trieste dal 2 
al 4 marzo prossimi, il responsabile governativo per lor- 
dine pubblico ha annunciato: “Qui non si ripeterà un’altra 
Seattle”. Se, come credo, questa frase vuole assicurare i 
“padroni del mondo” sulla assoluta tranquillità della no- 
stra città e perciò sull’assenza di proteste e di movimenti 
contestatori che possano turbare i lavori del vertice, allo- 
ra si scopre la logica di queste iniziative repressive che 
prescindono dai dati reali e si fondano solamente sul ten- 
tativo di togliere di circolazione sovversivi e potenziali 
oppositori. Forse la lezione di Seattle e, in parte, di Praga, 
dove la polizia è stata presa in contropiede, è stata fatta 
propria dalle istituzioni repressive locali che, in accordo 
con quelle nazionali, intendono far sentire tutto il loro peso 
in questi mesi attraverso vere e proprie montature che co- 
stringano alla difensiva, se non all’inattività, quei pochi 
gruppi di area antiautoritaria e ecologista attivi in città. 
Claudio Venza 


Coi primi anni ’90, sia a 
livello nazionale che inter- 
nazionale, si aprì una nuo- 
va fase per l’estrema destra 
e, in particolare, per quei 
settori che in modo ormai 
esplicito facevano riferi- 
mento al passato nazista, un 
passato che secondo il mito 
hitleriano dell’ETERNO 
RITORNO non era in real- 
tà mai passato e che adesso 
- dopo la cosiddetta fine del 
comunismo simbolicamente 
rappresentata dalla caduta 
del Muro di Berlino - pote- 
va tornare alla luce del sole. 

In Italia, taie fase vede 
due fatti significativi: in pri- 
mo luogo la ricomparsa sul- 
le scene nazionali di alcuni 
personaggi chiave della 
strategia della tensione, 
quali Franco Freda e Stefa- 
no Delle Chiaie, rispettiva- 
mente capi storici di Ordi- 
ne Nuovo e Avanguardia 
Nazionale, il primo ormai 
assolto per la strage di Piaz- 
za Fontana e il secondo, già 
incriminato per trame ever- 
sive, rientrato dall’ America 
Latina; inoltre sulle scene 
italiche fa seppur tardiva- 
mente la sua comparsa il 
movimento musicale-politi- 
co bonehead, ossia quelli 
che la stampa definirà im- 
propriamente NAZISKIN. 

Un po’ in tutta Italia si 
vengono quindi a formare 
gruppi e gruppetti, quasi 
sempre all’ombra del MSI, 
composti da militanti, più o 
meno vecchi, dell’estrema 
destra extraparlamentare - 
spesso reduci da esperien- 
“ze degli anni ’80 quali i 
NAR o Terza Posizione - 
assieme ad una nuova leva, 
senz’altro più giovane, cre- 
sciuta sia dentro le organiz- 
zazioni giovanili missine 
(FdG e Fuan) che dentro le 
curve-ultrà e nei concerti di 
musica OI!; da tale galassia, 
nel ’91 nasce BASE AUTO- 
NOMA, definito come net- 
work nazionale, che racco- 
glie numerose formazioni. 

Tra queste le più impor- 
tanti sono: 

- II MOVIMENTO PO- 
LITICO (già OCCIDENTA- 
LE) di Roma, di Maurizio 
Boccacci (ex-Avanguardia 
Nazionale) fondato nell’84; 

- il VENETO FRONT 
SKINHEAD, fondato nel- 
1°85 da Piero Puschiavo; 

- AZIONE SKINHEAD a 
Milano, capeggiati da Dui- 
lio Canu. 

Oltre a queste sigle più 
importanti, ve ne sono nu- 
merose altre senz’altro mi- 
nori tra cui, a Milano, quel- 
la di FORZA NUOVA, il 
cui nome sarà ereditato poi 
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Vecchi fascisti 


nel ’97 dall’attuale ed omo- 
nimo raggruppamento. 

Dietro le teste rasate e gli 
atteggiamenti da stadio di 
gran parte degli aderenti a 
BASE AUTONOMA, ci so- 
no fin dall’inizio anche del- 
le teste pensanti e molti ap- 
poggi; il principale teorico 
è tale Sergio Gozzoli, della 
provincia di Pisa, con la 
“sua” rivista L’UOMO LI- 
BERO. 

Nello stesso periodo, da 
parte loro, Franco Freda 
fonda un nuovo FRONTE 
NAZIONALE (poi disciol- 
to per legge) e Stefano Del- 


le Chiaie un’effimera LEGA 
NAZIONALPOPOLARE; 
talvolta questi criticano lo 
spontaneismo dei “nazi- 
skin” che secondo loro non 
possono ancora considerar- 
si dei veri SOLDATI POLI- 
TICI, ma le simpatie sono 
reciproche e i contatti certo 
non mancano; ovviamente 
assoluta e generalizzata è la 
sintonia in materia d’immi- 
grazione, ossia nella lotta 
CONTRO IL METICCIA- 
TO. 

Ai primi anni ’90 altre 
formazioni d’estrema destra 
attive sono MERIDIANO 
ZERO di Rainaldo Graziani 
(figlio di Clemente Grazia- 
ni, ex-ORDINE NUOVO); 
la COMUNITA POLITICA 
NAZIONALE DI AVAN- 
GUARDIA, con la testata 
Avanguardia “evoliana” 
fondata nell’82 da Leonardo 
Fonte, su posizioni filo- 
islamiche; il MOVIMENTO 
POLITICO ANTAGONI- 
STA, su posizioni “nazio- 
nalbolsceviche”, avente co- 
me riferimento le riviste 
Orion (Milano) e Aurora 
(Fe). 

Nel ’93 il ministero del- 
l’Interno, dopo una serie di 
aggressioni e attentati, met- 
te formalmente fuorilegge 
BASE AUTONOMA, ne 
chiude alcune sedi e incri- 
mina alcuni esponenti per 
“ricostituzione del partito 
fascista”, “istigazione al- 


l’odio razziale”, etc. 

MERIDIANO ZERO in- 
vece, previene le prevedibili 
misure repressive, e dichia- 
ra di autosciogliersi. 

In realtà, l’attività delle 
formazioni neo-nazi conti- 
nua, grazie all’ospitalità 
delle sezioni del MSI, del 
Fronte della Gioventù, del- 
la CISNAL, e viene ricam- 
biata fornendo in più occa- 
sioni robusti servizi d’ordi- 
ne per le manifestazioni 
missine, specie nel periodo 
in cui il segretario del MSI 
è Pino Rauti (gennaio ’90 - 
giugno ’91). 


Tale connivenza viene 
mantenuta anche da Allean- 
za Nazionale, almeno fino 
allo “storico” congresso di 
Fiuggi (1995) in cui Fini di- 
chiara di voler abbandona- 
re il passato missino (ma 
non il simbolo della Fiam- 
ma mussoliniana, soltanto 
oggi messo in discussione) 
in favore di una linea for- 
malmente democratica di 
centro-destra. 

Dopo Fiuggi, l’estrema 
destra nazi-fascista è attrat- 
ta dalla nascita del MOVI- 
MENTO SOCIALE 
“FIAMMA TRICOLORE” 
di Pino Rauti, ex-repubbli- 
chino, ex-Ordine Nuovo, 
ex-MSI; ma dopo pochi an- 
ni, per l’incapacità di sce- 
gliere una linea precisa tra 
l’opposizione “dura e pura” 
e il compromesso politico 
con il centro-destra, FIAM- 
MA TRICOLORE comince- 
rà a perdere consistenti pez- 
zi, a partire da intere sezio- 
ni di GIOVENTU NAZIO- 
NALE (come succede ad 
esempio a Padova) e giun- 
gendo all’attuale grave cri- 
si che, dopo la scissione del 
Movimento Sociale Euro- 
peo del sindaco di Chieti 
Cucullo, vede oggi il parti- 
to di Rauti impegnato in un 
processo di ri-unificazione 
col FRONTE NAZIONALE 
fondato nel ’97 da un ex- 
dirigente di Avanguardia 
Nazionale, Adriano Tilgher, 


dopo la sua espulsione dal- 
lo stesso MSFT. 


A prendere il posto di 
Fiamma Tricolore, oltre al 
citato FRONTE NAZIO- 
NALE che al centro-sud ha 
avuto per qualche tempo 
una buona consistenza (an- 
che elettorale), vi è soprat- 
tutto FORZA NUOVA, 
mentre continuano il loro 
percorso indipendente i “fi- 
lo-islamici” di AVAN- 
GUARDIA e sopravvive 
anche FASCISMO E LI- 
BERTA, il piccolo movi- 
mento fondato da Giorgio 


sil 


Pisanò ed altri nostalgici 
della Repubblica Sociale 
Italiana, a suo tempo fuoriu- 
sciti dal Movimento Socia- 
lei 

FORZA NUOVA, fonda- 
ta anch’essa nel ’97 dopo 
una breve incubazione in 
“Fiamma Tricolore”, ha co- 
me “fondatori” e “finanzia- 
tori” due nomi certo non 
nuovi alle cronache della 
destra estrema e dell’ever- 
sione occulta: Roberto Fio- 
re (ex-TERZA POSIZIO- 
NE) e Massimo Morsello 
(ex-NAR), riparati in In- 
ghilterra dopo la strage di 
Bologna del 1980 e rientra- 
ti entrambi in Italia ormai da 
un anno. 

Grazie ad evidenti soste- 
gni internazionali e alla co- 
pertura dei servizi segreti 
britannici, questi due perso- 
naggi nell’ultimo ventennio 
si sono costruiti un impero 
finanziario che, tra l’altro, 
comprende la società “Me- 
eting Point” (collegata al- 
l’agenzia di collocamento 
“Easy London” con 15 filia- 
li in Italia) che conta solo 
in Inghilterra su circa 1300 
appartamenti-ostello, una 
catena di ristoranti, negozi 
con merce rigorosamente 
made in Italy, una casa di- 
scografica, un’agenzia che 
organizza concerti e alcune 
scuole di lingua, per un giro 
di affari stimato in diverse 
decine di miliardi l’anno. 


La nascita di FORZA 
NUOVA permette in primo 
luogo la ricostituzione di 
quella che era stata BASE 
AUTONOMA, ma con ca- 
ratteristiche meno “movi- 
mentiste” e più “di partito”; 
infatti fin dall’inizio vi ritro- 
viamo gli stessi personaggi 
e gli stessi gruppi facenti 
parte di Base Autonoma, 
compresa una parte del Ve- 
neto Fronte Skinhead. A 
questi si aggregano gli ade- 
renti vicentini di ALTER- 
NATIVA D’AZIONE e 
pezzi, più o meno organiz- 
zati, di Fiamma Tricolore. 

Subito Forza Nuova si 
caratterizza per la capacità 
di avere nuovi interlocutori 
politici e raccogliere ade- 
sioni in settori assai diversi 
della destra: dal rampollo 
borghese di Azione Giova- 
ni ai “coatti” delle tifoserie 
con le svastiche, dalla “te- 
sta rasata” al professore 
universitario, dagli integra- 
listi cattolici ai fan del dio 
Thor, dalle “guardie pada- 
ne” ai disoccupati napoleta- 
ni. 

Attualmente, forte di una 
trentina di sedi in tutta Ita- 
lia (tra cui alcune ex-sezio- 
ni di Fiamma Tricolore), 
FORZA NUOVA sta cer- 
cando di accreditarsi come 
la principale organizzazio- 
ne neo-fascista, usando an- 
che con una certa furbizia i 
mass-media, pronti - come 
nel caso del Gay Pride - ad 
amplificare le sue prese di 
posizioni e la sua consisten- 
za numerica; da sottolinea- 
re inoltre l’appoggio eletto- 
rale - certo non disinteres- 
sato - fornito in occasione 
di varie elezioni locali (Bo- 
logna, Padova, Milano, etc.) 
ai candidati del centro-de- 
stra e in particolare di For- 
za Italia, così come a livel- 
lo nazionale lo stesso Fiore 
ha offerto il “suo” sostegno 
a Berlusconi durante il con- 
vegno di Comunione e Li- 
berazione a Rimini la scor- 
sa estate. 

A cura dell’ Archivio 
Antifascista 


PER CHI VUOLE 
APPROFONDIRE 

Su Forza Nuova esistono 
(oltre agli articoli comparsi 
su Umanità Nova, Germi- 
nal, Liberazione, Il Manife- 
sto, etc.) alcune interessan- 
ti pubblicazioni, tra cui va 
menzionato il dossier FOR- 
ZA NUOVA E DINTORNI, 
curato dalla redazione de 
“La Nuova Alabarda” 
(presso Claudia Cernigoi, 
C.P. 57 -34100 Trieste. Lire 
2000 spese postali escluse); 
il dossier sul PROGRAM- 
MA POLITICO DI FORZA 
NUOVA, curato dalla Resi- 
stenza AntiFascista, e i vari 
numeri de IL FOGLIO pro- 
dotti dalla stessa RAF (ri- 
chieste a: antifa-milano- 
@ecn.org), e un LIBRO 
BIANCO curato dall’ARCI 
nazionale, richiedibile pres- 
so le sedi locali dell’asso- 
ciazione. 
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$ Germinal n. 84 


È uscito il n. 84 di “Germinal”, 
quadrimestrale anarchico e 
libertario di Trieste, Friuli, 
Veneto. Il giornale fu fondato 
nel 1907 e ripreso nel 1946. 
Questo numero comprende 
vari materiali: 

* sulle manifestazioni dello 
scorso settembre a Praga 
contro l'ennesimo congresso 
dei “padroni del mondo”, con 
l'intervista ad una partecipante 
della regione; 

* sull’opposizione al militari- 
smo e al nazionalismo nella ex 
Jugoslavia, con un resoconto 
sul convegno di un centinaio 
di anarchici in Bosnia; 

* sull’uranio impoverito usato 
con grande generosità dalla 
Nato nei bombardamenti della 
Serbia e del Kosovo; 

* sullo spettacolo clericale del 
Giubileo e sugli impegni 
anticlericali, tra i quali il film 
indipendente “Totò che visse 
due volte” sottoposto a 
processo inquisitoriale; 


+ * sul “silenzio della ragione” 


che ispira la nuova legge sugli 
espianti-trapianti che pretende 
di usare i corpi umani come 
fonte di speculazione e di 
omologazione culturale; 

* sullo sfruttamento dell’Africa, 
con una lettera di Alex 
Zanotelli a Walter Veltroni; 

* sulle proteste locali contro 
Mac Donalds, complice 
dell’inquinamento ambientale e 
del degrado alimentare; 

* sulle iniziative antifasciste e 
antirazziste nella regione dove 
il razzismo di Stato precede la 
costruzione di nuovi centri- 
lager per immigrati; 

* sulle attività culturali e 
antirepressive degli ultimi 
tempi del movimento libertario 
attivo nella regione con una 
decina di gruppi animati dal 
progetto (o sogno?) di una 
società di liberi ed uguali. 
Richieste: Gr. Germinal di 
Trieste, via Mazzini 11, tel. 
040 368096 (martedì e venerdì 
ore 19-21) o versare L.20.000 
sul C/C 16525347 intestato 
allo stesso. 


{Coordinamento 
antirazzista 


ll convegno della Federazione 
Anarchica Italiana riunito a 
Bologna il 14 e 15 ottobre 
2000, ha costituito un Coordi- 
namento nazionale antirazzi- 
sta dei compagni federati 
aperto ai compagni/e di 
federazione e movimento 
impegnati nelle lotte a fianco 
dei migranti. 

Il coordinamento si dota di un 
indirizzo postale (c/o Gruppo 
Anarchico Germinale, via 
Mazzini 11, 34121 Trieste), e- 


mail (feddenit@tin.it) e 
telefonico (0330 372715) 
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Torino: 
| campagna 
| abbonamenti 
i. perUN 


-A Torino tutti coloro che 
| rinnovano o sottoscrivono un. 
‘abbonamento a Umanità Nova 
‘entro la fine dell’anno avranno. 
-in omaggio un libro delle 
‘edizioni l’Antistato a scelta tra 
| quelli disponibili in catalogo. 
Il libro può essere ritirato nella 
-sede della Federazione — 
Anarchica Torinese 
in C.so Palermo 46. 
‘La sede è aperta dopo le 21 il 
| primo e il terzo mercoledì del 
| mese, tutti giovedì e durante . 
| le iniziative pubbliche. 
Per contatti e informazioni 
| 011 857850 i 
© Oppure 0338 6594361 © 


Roma: Canariah 


Si avvisano tutti i compagni 
che il gruppo “Malatesta” di 
Roma ha iniziato, dal mese di 
agosto, la-distribuzione di una 
nuova pubblicazione Canariah, 
senza prezzo, dalla cadenza 
grossomodo mensile. 

Chi è interessato a riceverla 
ce lo comunichi ai seguenti 
indirizzi: 7 

indirizzo postale: Gruppo 
anarchico “E.Maiatesta”, via 
dei Piceni 39, 00185-Roma; 
indirizzo e-mail: 
e.malatesta@inwind.it; 
telefono: 064464230 


\ Bergamo: ricordando 
Pier Carlo Masini 


Sabato 18 novembre - ore 
16,30 - nel Salone “Furietti” 
della Biblioteca Civica “A. Mai” 
(Bergamo), organizzato dalia 
redazione della “Rivista 
Storica dell’Anarchismo” si 
terrà un pubblico seminario di 
studi sul tema: “Ricordando 
Pier Carlo Masini 
1990-2000: dieci anni di studi 
sull'anarchismo in Italia” 
Il seminario, che intende 
delineare un primo bilancio 
sulla più recente stagione 
storiografica sull’anarchismo, 
sarà tenuto da: Nico Berti e 
Claudio Venza (Università di 
Trieste). Coordina Gianpiero 
Landi (redazione Rivista 
Storica dell’Anarchismo). 
Saranno presenti anche gli 
altri redattori della Rivista 
Storica dell’Anarchismo. 
Biblioteca Civica “A. Mai” 
Bergamo 
Associazione “Amici della bibl. 
A. Mai”, Bibl. “F. Serantini” 
Pisa Rivista Storica 
dell’Anarchismo 


o Dalla 1° pagina 


addirittura con un aumento 
dell’energia dal momento in 
cui gli USA sono stati ca- 
paci di mettere in atto la 
loro versione del “processo 
di pace” dopo la guerra nel 
Golfo. 

L’obiettivo dei negoziati 
era ottenere l’adesione uf- 
ficiale dell’ ANP a questo 
progetto. Due mesi dopo il 
ioro fallimento è iniziata 
l’attuale fase di violenza. Le 
tensioni, già alte, sono 
esplose quando il governo 
di Barak ha autorizzato la 
visita di Ariel Sharon, scor- 
tato da mille poliziotti ai 
luoghi santi della religione 
musulmana (la spianata di 
Al Agsa a Gerusalemme) 
giovedì 28 settembre. 

Sharon è il simbolo del 
terrore di stato israeliano e 
della sua aggressività, con 
un ricco carnet di atrocità 
che cominciano dal 1953. 
L’obiettivo annunciato di 
Sharon era di dimostrare la 
“sovranità ebrea” sul terri- 
torio di Al Aqsa, ma come 
riconosce l’esperto corri- 
spondente Graham Usher, 
l’Intifada di Al Aqsa, come 
viene chiamata dai palesti- 
nesi, non è scoppiata a cau- 
sa della visita di Sharon, ma 
grazie alla massiccia ed 
intimidatoria presenza poli- 
ziesca e militare che Barak 
ha introdotto nei giorni se- 
guenti, i giorni delle pre- 
ghiere. Come era prevedibi- 
le, questo ha portato agli 
scontri ed alla presenza di 
migliaia di persone fuori 
dalla moschea, lasciando 
sul terreno 7 palestinesi 
morti e 200 feriti. Quale che 
fosse lo scopo di Barak non 
poteva esserci un metodo 
migliore per costruire le 
basi delle scioccanti atroci- 
tà delle settimane seguenti. 
Lo stesso si può dire sui fal- 
liti negoziati, concentrati su 
Gerusalemme. Probabil- 
mente il sociologo israelia- 
no B. Killerming esagera 
quando scrive che la solu- 
zione di questo problema 
“può essere raggiunta in 
cinque minuti”, ma ha cer- 
tamente ragione quando di- 
ce che “dal punto di vista 
della logica diplomatica è 
certamente il problema più 
facile da risolvere” (Ha- 
’arezt, 4 ottobre 2000). E 
comprensibile che Clinton e 
Barak vogliano nascondere 
quello che stanno facendo 
nei territori occupati, che è 
molto importante. Ma per- 
ché Arafat è d’accordo? 
Forse perché riconosce che 
i vertici degli stati arabi ri- 
tengono i palestinesi un pro- 
blema fastidioso, e pur 
avendo qualche difficoltà 
con gli insediamenti in stile 
Bantustan, non possono in- 
vece sorvolare sulla ammi- 
nistrazione dei luoghi santi 
per paura delle reazioni del 
proprio popolo. Niente può 
generare uno scontro con 
maggiore facilità di una 
problematica religiosa, uno 
scontro del tipo più sinistro, 
come hanno dimostrato le 
esperienze dei secoli. La 
principale innovazione del 
nuovo piano Barak è che i 
progetti degli Stati Uniti ed 
Israele devono essere impòo- 
sti attraverso l’utilizzo del- 
la forza, anziché quello del- 


In rivolta 
contro l’apartheid 


la diplomazia coercitiva, ed 
in modo brutale per punire 
le vittime che si rifiutano di 
arrendersi senza problemi. 
Gli schemi sono negli ac- 
cordi di base di tipo infor- 
male del 1968 (il piano Al- 
lon), con le varianti propo- 
ste da ambedue i raggrup- 
pamenti politici (conserva- 
tori e laburisti), il piano 
Sharon, i piani governativi 
dei governi laburisti ed al- 
tri. E importante ricordare 
che queste politiche non so- 
no solo state proposte, ma 
attuate con il sostegno de- 
gli USA. Questo aiuto è sta- 
to decisivo sin dal 1971, 
quando Washington ha ab- 
bandonato il progetto diplo- 
matico sino a quel momen- 
to in auge (la risoluzione 
ONU n. 242), per portare 
avanti un rigetto unilaterale 
dei diritti palestinesi in tut- 
ti gli anni seguenti, fino a 
culminare negli “accordi di 
Oslo”. 

Poiché tutto ciò è sempre 
stato censurato negli USA 
ci vuole un po” di lavoro per 
portarlo alla luce. Ma i fatti 
essenziali non sono contro- 
versi, sono solo nascosti. 
Come già evidenziato, il 
piano di Barak è una versio- 
ne particolarmente brutale 
del ben conosciuto rifiuto 
statunitense-israeliano. Si 
basa sul taglio dell’elettri- 
cità, dell’acqua, delle tele- 
comunicazioni e di altri ser- 
vizi che vengono forniti in 
razioni misurate alla popo- 
lazione palestinese che oggi 
è virtualmente sotto asse- 
dio. Andrebbe ricordato che 
uno sviluppo autonomo ed 
indipendente è stato spieta- 
tamente impedito dal regi- 
me militare di occupazione 
del 1967, lasciando la po- 
polazione in condizioni di 
assoluta indigenza e dipen- 
denza, un processo che è 
considerevolmente peggio- 
rato durante “gli accordi di 
Oslo”. Una delle ragioni 
sono “le chiusure” regolar- 
mente istituite, spesso bru- 
talmente, dai governi labu- 
risti più pacifisti. Come ap- 
profondito da un altro gior- 
nalista, Amira Hass, questa 
politica è stata iniziata dal 
governo Rabin “anni prima 
che Hamas avesse pianifica- 
to i suoi attacchi suicidi, 
perfezionata per anni, spe- 
cialmente dalla istituzione 
della Autorità Nazionale 
Palestinese”. Le chiusure 


sono un efficiente meccani- . 


smo di strangolamento e 
controllo, e sono state ac- 
compagnate dall’importa- 
zione di un prodotto essen- 
ziale per rimpiazzare la ma- 
nodopera sfruttata e a bas- 
so costo, che è il sostegno 
dell’economia locale: centi- 
naia di migliaia di immi- 
granti illegali da tutto il 
mondo, molti vittime delle 
riforme “neoliberali” dei 
recenti anni di “globalizza- 


zione”. Questi lavoratori 
che sopravvivono in mise- 
ria e senza diritti sono re- 
golarmente descritti come 
forza lavoro in schiavitù 
dalla stampa israeliana. Le 
proposte attuali del gover- 
no Barak sono di estendere 
questo programma di impor- 
tazione in modo da ridurre 
in modo sempre maggiore le 


prospettive anche solo di 
mera sopravvivenza dei pa- 
lestinesi. L’ostacolo mag- 
giore al programma è inter- 
no: è l’opposizione del capi- 
talismo israeliano, che con- 
fida su un mercato palesti- 
nese “prigioniero” da circa 
2 miliardi e mezzo di dolla- 
ri di esportazione ed ha “le- 
gami consolidati con i ser- 
vizi palestinesi” e con i con- 
siglieri economici di Arafat 
“che gli consentono di co- 
struire delle situazioni di 
monopolio con il consenso 
ufficiale dell’ ANP” (Finan- 
cial Time, 22 ottobre 2000, 
New York Time, stesso 
giorno). Questo stesso capi- 
talismo che sperava che 
mettere in piedi zone indu- 
striali nei territori (sulla 
falsariga delle maquiladoras 
di proprietà mista al confi- 
ne messicano), trasferendo- 
vi l’inquinamento e sfrut- 
tando una manodopera a 
basso costo in installazioni 
possedute dalle aziende 
israeliane e dalle élite pale- 
stinesi con reciproco profit- 
to. Le nuove proposte di 
Barak sembrano più un av- 
vertimento che un piano an- 
che se sono la naturale 
estensione di quanto è av- 
venuto nel passato. Infatti 
nel momento della loro at- 
tuazione, estenderebbero il 
progetto di “trasferimento 
invisibile” che è stato sot- 


terraneo per molti anni e che . 


potrebbe definirsi in manie- 
ra più chiara “pulizia etni- 


ca” perché così la definia- 
mo quando viene portata 
avanti da nemici ufficiali. 
Costringere la popolazione 
ad abbandonare le speran- 
ze e non offrirgli nessuna 
opportunità per un’esisten- 
za che abbia un significato 
la costringe ad andarsene, 
se solo ha la possibilità di 
farlo. I piani, che hanno le 


radici nei tradizionali obiet- 
tivi del movimento sionista 
in tutte le sue frange ideo- 
logiche dalle sue origini, 
furono articolati nelle di- 
scussioni dei governi israe- 
liani nel 1948, mentre la 
completa pulizia etnica era 
sotterranea. La loro aspet- 
tativa era che i rifugiati “sa- 
rebbero stati schiacciati” e 
“sarebbero morti”, mentre 
“molti di loro sarebbero di- 
ventati rifiuti umani ai mar- 
gini della società ed avreb- 
bero raggiunto le classi più 
povere dei paesi arabi”. Gli 
attuali piani, anche se impo- 
sti da una diplomazia coer- 
citiva, o da una forza visi- 
bile, hanno gli stessi obiet- 
tivi. Non sono irrealizzabili 
se possono appoggiarsi al 
potere che domina il mon- 
do e alle sue classi intellet- 
tuali. 

La situazione attuale è 
descritta accuratamente da 
Amira Hass, sul più presti- 
gioso quotidiano israeliano 
(Ha”arezt, 18 ottobre ). Set- 
te anni dopo la dichiarazio- 
ne dei principi del settem- 
bre 1993 che predice que- 
sto risultato per ognuno che 
avesse avuto voglia di ve- 
derlo, “Israele ha il control- 
lo amministrativo e polizie- 
sco” della maggior parte 
della West Bank e del 20% 
della Striscia di Gaza. Si è 
riusciti “a raddoppiare il 
numero dei coloni negli ul- 
timi dieci anni, ad allargare 
gli insediamenti, a continua- 


re la politica discriminatoria 
di taglio delle quote d’ac- 
qua per i tre milioni di pa- 
lestinesi per impedire uno 
sviluppo palestinese nella 
maggior parte dell’area del- 
la West Bank e per costrin- 
gere una intera nazione in 
aree limitate, imprigionate 
da una rete di strade passan- 
ti, utilizzabili dalla sola po- 
polazione ebrea. Durante 
questi giorni di rigide restri- 
zioni dei movimenti nella 
West Bank si può verifica- 
re con quanta attenzione 
ogni strada sia stata proget- 
tata: così 200.000 ebrei 
hanno libertà di movimento 
e circa 3 milioni di palesti- 
nesi sono chiusi nei loro 
bantustan finché non si pie- 
gheranno alle richieste isra- 
eliane. Il bagno di sangue 
che sta proseguendo da tre 
settimane è la naturale con- 
seguenza di sette anni di 
menzogne e rinvii, così co- 
me la prima Intifada era la 
naturale conseguenza del- 
l’occupazione diretta di 
Israele”. Il programma di 
costruzione e di insedia- 
menti prosegue, con l’aiuto 
americano, chiunque sia al 
potere. Il 18 di agosto Ha- 
’arezt ha sottolineato che 
due governi - Rabin e Barak 
- avevano dichiarato che gli 
insediamenti erano “conge- 
lati”, in accordo con l’im- 
magine di colombe utilizza- 
ta dagli americani e da mol- 
ta della sinistra israeliana. 
In realtà hanno utilizzato il 
“congelamento” per intensi- 
ficare gli insediamenti, in- 
cludendo benefici economi- 
ci per la popolazione civi- 
le, garanzie automatiche per 
i coloni estremisti religiosi 
ed altri benefici che posso- 
no essere portati avanti con 
poche proteste mentre il 
minore dei due mali sembra 
prendere le decisioni, un 
esempio difficilmente cono- 
sciuto altrove. C’è un “con- 
gelamento e c’è la realtà”, 
osservano i giornalisti. La 
realtà è che gli insediamenti 
nei territori occupati sono 
cresciuti 4 volte più veloce- 
mente della popolazione 
nelle città israeliane, e que- 
sto processo è continuato - 
forse in modo accelerato - 
sotto Barak. Gli insedia- 
menti portano con sé gran- 
di progetti infrastrutturali 
per integrare la maggior 
parte delle regioni nello sta- 
to di Israele, lasciando i 
palestinesi isolati, sulle 
“strade palestinesi” su cui si 
viaggia a proprio rischio e 
pericolo. Un altro giornali- 
sta famoso, Danny Rubin- 
stein, dichiara che “i lettori 
dei giornali palestinesi han- 
no l’impressione (giusta) 
che l’attività negli insedia- 
menti non si fermi mai. 
Israele continua a costruire, 
ad espandere e a rinforzare 


Negli ultimi anni Ales- 
sandria era assurta agli ono- 
ri delle cronache, oltre che 
per la nebbia, soprattutto 
grazie alla solida fama raz- 
zista conquistata dalla sua 
giunta, capeggiata da ormai 
quasi otto anni dall’ineffa- 
bile Francesca Calvo, elet- 
ta prima nelle liste della 
Lega Nord e poi, dopo le 
scissioni interne al manipo- 
lo dei bossiani mandrogni, 
in quelle dell’ APE. È il sin- 
daco che quest’estate ha di- 
chiarato che la politica mi- 
gliore verso un gruppo di 
profughi curdi in transito 
dalla “sua” città era quella 
di incenerirli. 

In questa città, la cui re- 
putazione certo non era mi- 
gliorata dopo il bestiale pe- 
staggio inflitto dalla polizia 
a nove compagni del Forte 
Guercio nel luglio scorso, ia 
manifestazione antirazzista 
del 4 novembre ha rappre- 
sentato un ventata d’aria 
fresca. 

AI corteo, aperto dai tre- 
cento immigrati raccolti die- 
tro Îo striscione dell’ Asso- 
ciazione Immigrati di Ales- 
sandria e provincia, erano 
presenti circa un migliaio di 
persone. Lo spezzone anar- 
chico era sicuramente il più 
partecipato e visibile grazie 
alle moltissime bandiere 
rosse e nere e a agli striscio- 
ni multicolori del Forte 
Guercio, della Federazione 
Anarchica e dei punk anar- 
chici. In coda i giovani di 
Rifondazione, i Comunisti 


italiani, il Forum antirazzi- 
sta, la Comunità di S. Be- 
nedetto al porto, due ban- 
diere dei Verdi (sparite do- 


le colenia ebree nella West 
Bank e a Gaza. Israele si sta 
sempre appropriando di ca- 
se e terre nelle aree oltre i 
confini del 1967, e certa- 
mente, questo a spese dei 
palestinesi, per limitarli, 
metterli nell’angolo, e poi 
buttarli fuori. In altre para- 
le, l’obiettivo è possibil- 
mente spogliarii delle loro 
terre e della loro capitale, 
Gerusalemme” (Ha’arezt 23 
ottobre). I lettori della stam- 
pa israeliana, continua Ru- 
binstein, sono ben protetti 
dalle notizie non buone, an- 
che se non completamente. 
Negli USA è molto più im- 
portante per la popolazio- 
ne rimanere nell’ignoranza, 
per ovvie ragioni: il pro- 
gramma economico e mili- 
tare sta in piedi soprattutto 
sull’aiuto americano che è 
una politica impopolare e 
potrebbe diventarlo ancora 
di più se i suoi obiettivi ve- 
nissero conosciuti. Come 
esempio, il 3 ottobre, dopo 
una, settimana di combatti- 
menti ed uccisioni, il corri- 
spondente militare di Ha- 
’arezt illustra “il più gran- 
de contratto per l’acquisi- 
zione di elicotteri militari da 
parte dell’Aviazione israe- 
liana in un decennio”. E un 
accordo con gli USA che 
esporteranno 35 elicotteri 
Blackhawk e parti di ricam- 
bio per circa 525 milioni di 
dollari e segue un accordo 
simile per aviogetti ed eli- 
cotteri di attacco Apache. 
Questi ultimi sono “i più 


Una ventata d’aria fresca 


po che qualcuno ha ricorda- 
to la loro partecipazione al 
governo dei lager). 

Il corteo si è snodato per 
le vie del centro attraver- 
sandolo tutto e, nonostante 
la pesante presenza della 
polizia, i cui agenti in divi- 
sa ed in borghese a più ri- 
prese si sono infilati tra i 
manifestanti, ha rappresen- 
tato un eccellente strumen- 
to di comunicazione con i 
numerosissimi cittadini che 
affollavano le vie. Momen- 
to clou della manifestazio- 
ne la performance di piazza 
del Living Theatre che è riu- 
scita a coinvolgere ed emo- 
zionare manifestanti e pas- 
santi. 

Il corteo si è concluso nei 
giardini di fronte alla stazio- 
ne dove rappresentanti del- 
le varie associazioni si sono 
succeduti sul palco. Partico- 
larmente applauditi gli in- 
terventi di Salvatore del 
Forte Guercio e di Urbano, 
l’esule anarchico cileno, da 
anni impegnato nella lotta 
antirazzista il cui intenso 
lavoro ha consentito la co- 
stituzione dell’ Associazio- 
ne Immigrati di Alessandria. 
Un’associazione che si di- 
stingue per il proprio carat- 
tere interetnico, libertario, 
indipendente da partiti e 
sindacati. Non ha caso l’ As- 
sociazione mira alla conqui- 


moderni ed avanzati elicot- 
teri d’attacco multimissione 
degli USA”, come dichiara 
il Jerusalem Post. È interes- 
sante notare che quelli che 
hanno fatto il regalo non lo 
sanno. Una ricerca sui me- 
dia americani ha riportato 
che la notizia era apparsa su 
Raleigh Press. 

La vendita degli elicotte- 
ri è stata condannata da 
Amnesty International (il 19 
ottobre) perché é “questi eli- 
cotteri americani sono stati 
usati per violare i diritti 
umani dei palestinesi e de- 
gli arabi israeliani durante 
il recente conflitto nella re- 
gione”. 

Israele è stata condanna- 
ta internazionalmente (con 
l’astensione americana ) per 
“eccessivo uso della forza” 
con una “reazione spropor- 
zionata” alla violenza pale- 
stinese. Questo include an- 
che una condanna rara da 
parte della Croce Rossa In- 
ternazionale specificamente 
per attacchi ad almeno 18 
ambulanze della C.R.I 


(New York Time, 4 otto-. 


bre). 

La risposta israeliana è 
che si tratta di una critica 
ingiusta ed a senso unico. 
La risposta è molto accura- 
ta. Israele sta utilizzando la 
dottrina ufficiale americana, 
meglio conosciuta come la 
“dottrina Powell” , anche se 
nella realtà ha radici più 
antiche che tornano indietro 
nel tempo: l’utilizzo della 
massima forza per risponde- 
re alla benché minima offe- 
sa. 


E mt SUE 


sta del diritto di cittadinan- 
za per i residenti senza de- 
magogiche dichiarazioni a 
favore del diritto di voto, si 
è schierata contro i lager di 
stato, la cui chiusura è il 
primo tra i punti qualifican- 
ti la propria lotta, si batte 
contro il lavoro nero, la di- 
scriminazione nelle scuole e 
per una sanatoria generaliz- 
zata. 

Nelle prossime settimane 
sono annunciate altre inizia- 
tive, tra cui, importante, una 
nuova manifestazione citta- 
dina promossa dagli immi- 


La dottrina ufficiale isra- 
eliana persegue: “il totale 
uso delle armi contro chiun- 
que metta in pericolo delle 
vite, specialmente contro 
chiunque spari al nostro 
esercito o a persone israe- 
liane”(il portavoce legale 
militare di Israele, Daniel 
Reisner, Financial Time 18 
ottobre). Il completo uso 
della forza in un esercito 
moderno include carri arma- 
ti, elicotteri, mitragliatrici, 
cecchini che abbiano come 
obiettivo i civili (spesso 
bambini). Un ufficiale ame- 
ricano ha dichiarato che la 
vendita di armi non include 
un contratto che impedisca 
“l’uso delle armi contro i 
civili”. Lo stesso ufficiale 
dichiara che “comunque i 
missili anticarro e gli elicot- 
teri di attacco non sono tra- 
dizionalmente considerati 
mezzi per il controllo delle 
manifestazioni” eccetto, 
ovviamente, per quelli ab- 
bastanza potenti da poterlo 
fare, soprattutto se possono 
utilizzare la protezione del- 
l’ultima superpotenza. 
“Non possiamo criticare un 
ufficiale israeliano che ri- 
chieda l’intervento di un eli- 
cottero armato perché le sue 
truppe sono sotto attacco”, 
dichiara un ufficiale ameri- 
cano (Agenzia Deutsche 
Presse 3 ottobre); secondo 
questa logica queste mac- 
chine per uccidere dovreb- 
bero essere consegnate in 
un flusso incessante. E non 
è sorprendente che uno sta- 
to cliente degli USA adotti 
gli standard della dottrina 


grati stessi. 

Concludo con l’invito ad 
acquistare un buon paio di 
occhiali al cronista di Libe- 
razione che il giorno suc- 
cessivo, sul giornale del 
PRC, ha omesso di citare la 
presenza di oltre due terzi 
dei partecipanti, ossia degli 
anarchici e degli immigrati. 
Evidentemente due catego- 
rie che è bene restino invi- 
sibili perché le prossime 
grandi manovre elettorali 
possano procedere indistur- 
bate. 

Il volantino dell’ Asso- 


+ militare americana che ha 


lasciato su questi argomen- 
ti notevoli precedenti anche 
negli ultimi anni. Gli Usa ed 
Israele non sono i soli ad 
adottare questa dottrina, 
anche se talvolta viene con- 
dannata: specie nel caso di 
nemici che debbano essere 
distrutti. Un esempio recen- 
te è la risposta della Serbia, 
quando il suo territorio (e 
gli USA insistono che sia 
suo) è stato attaccato da 
guerriglieri con basi in Al- 
bania, uccidendo poliziotti 
e civili serbi e minacciando 
i civili, inclusi gli albanesi, 
con l’obiettivo largamente 
dichiarato di indurre una 
“risposta sproporzionata” 
che avrebbe fatto crescere 
l’indignazione degli occi- 
dentali e portato poi all’at- 
tacco militare NATO. 

E al riguardo c’è una ric- 
ca documentazione ameri- 
cana, della NATO e di altri 
paesi occidentali, prodotta 
in gran parte nello sforzo di 
giustificare ibombardamen- 
ti. Se si ritengono queste 
fonti credibili, arriviamo a 
dire che la risposta serba - 
senza dubbio sproporziona- 
ta e criminale - non è com- 
parabile con gli standard 
che determina la dottrina 
applicata dagli americani e 
dai loro clienti, incluso 
Israele. Sulla principale 
stampa britannica possiamo 
ultimamente leggere che “ 

i palestinesi fossero neri, 
Israele sarebbe oggi uno 
stato soggetto a sanzioni 
economiche e all’isolamen- 
to principalmente per azio- 


ciazione immigrati si con- 
cludeva con un appello agli 
alessandrini affinché si 
unissero al corteo perché 
“se ci liberiamo noi, sarete 
più liberi anche voi!”. E un 
segnale importante di una 
capacità di autorganizzazio- 
ne indipendente degli immi- 
grati che da Brescia a Ve- 
nezia sta cominciando a 
dare i propri frutti. Ed è al- 
tresì importante che, come 
ad Alessandria, sempre 
maggiore sia l’impegno e la 
presenza degli anarchici. 
Maria Matteo 
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ne degli USA. La sua poli- 
tica ed i suoi insediamenti 
nella West Bank sarebbero 
visti come un sistema di 
apartheid in cui la popola- 
zione indigena è costretta a 
vivere in una minima frazio- 
ne del suo territorio, in 
“bantustan” auto-ammini- 
strati, con “i bianchi che 
monopolizzano il riforni- 
mento idrico ed elettrico”. 
E come la popolazione del- 
le aree bianche del Sud 
Africa era costretta a vive- 
re in suburbi sottosviluppa- 
ti, così il trattamento degli 
arabi israeliani, da parte 
dello stato israeliano - visi- 
bilmente discriminante con- 
tro di loro nella politica 
abitativa e nel sistema di 
istruzione - sarebbe ricono- 
sciuto come altrettanto 
scandaloso” (Observer, 
Guardian, 15 ottobre). 

Queste conclusioni non 
dovrebbero essere sorpren- 
denti per quelli che hanno 
una visione non limitata dai 
paraocchi dottrinali imposti 
da molti altri. 

L’obiettivo primario è 
quindi rimuovere questi pa- 
raocchi nelle nazioni più 
importanti. 

Questo è il prerequisito 
per ogni reazione costrutti- 
va contro la distruzione ed 
il caos montante già oggi 
terribile e con implicazioni 
di lungo termine che non 
sono piacevoli da osserva- 
re. ` 

Noam Chomsky 
da Zmagazine 
del 25 ottobre 

traduzione di Rosaria 


UMANITA’ 'NOVA 


Milano antifascista 
il10 e11 novembre 


Le giornate di mobilitazione 
antifascista a Milano si 
svolgeranno il 10 e l'11 
novembre. Il 10 si svolgerà un 
convegno internazionale “Le 
destre all'attacco dell'Europa” 
organizzato dall'Assemblea 
antifascista di via Torricelli. 
Scopo del convegno è quello 
di analizzare la Destra dalle 
sue origini ai giorni nostri, 
soprattutto esaminare i modi 
ed i contenuti in cui si presen- 
ta attualmente in Italia ed in 
Europa, elaborando le 
necessarie risposte. 


Venerdì 10 novembre ore 20,30: 
convegno internazionale “le 
destre all’attacco dell’Europa” 
c/o Camera del Lavoro, in 
Corso di Porta Vittoria 43 
Relatori: G. Caldiron (giornali- 
sta), D. Paccino (scrittore), 
Antifaschistiche Aktion Berlin, 
Rosa Antif Wien, C.R.1.D.A. 
Paris 


Sabato 11 novembre 
Manifestazione 
antifascista di piazza 


3$ Palermo 11-16 
dicembre 
azione diretta contro 
il crimine globale 


120 capi di stato si riuniscono 
in una Palermo blindata da 
2800 soldati e 5000 agenti, 
strade intasate, miliardi spesi 
in operazioni di facciata, 
passerella dei padroni del 
mondo. 
Per chi non accetta la logica 
criminale e repressiva degli 
stati 
Contro il proibizionismo e le 
narcomafie amiche dei potenti. 
Diventiamo il loro incubo 
peggiore!!! 
Dall'11 al 16 dicembre, 
azioni di disturbo 
12 dicembre, 
manifestazione nazionale 
contro i crimini di stato 
dal 13 al 15 dicembre, 
seminario internazionale 
parallelo “I crimini della 
globalizzazione” 
per contatti e adesioni: 
Action Against Global Crime 


agcpalermo@interfree.it 


Carrara, Germinal: 
orari di apertura 
della sede 


| compagni che fanno 
riferimento alla Federazione si 
ritrovano al Germinal, piazza 
Matteotti 31, Carrara, il ` 
giovedì dalle 18 alle 20 e la 
domenica mattina 

dalle 10 alle 12. 


12 novenbre 2000 


UMANITA’NOVA 


\ Torino: dibattito 
antimilitarista 


Venerdì 10 novembre alle ore 
21 presso la sede della CUB in 
c.so Regio Parco 31 bis (la 
sede FAI di c.so Palermo 46, è 
allagata) dibattito “Contro tutti 
gli eserciti e le produzioni di 
morte”. Interverrà Pietro Stara 
della Commissione Antimilitari- 
sta della FAI che presenterà 
un dossier di controinformazio- 
ne di oltre 300 pagine. 
Federazione Anarchica 
Torinese - FAI 
Info: 0338 6594361 
oppure 011 857850 


Quale Cibo, 
Quale Consumo? 


Dentro o fuori dal supermerca- 
to globale 
Tre serate informative su 
biotecnologie e consumi. 
Le serate si svolgeranno 
venerdì 10, 17, 24 novembre 
presso il salone ARCI di via 
Rifreddo n°8 a Saluzzo. 
Il programma sarà il seguente: 
Venerdì 10 novembre - ore 21 
“I rischi delle biotecnologie” 
con Enrico Garrou, Umberto 
Brida, Riccardo Fortina 
Venerdì 17 novembre - ore 21 
“Il pianeta unico: processi di 
globalizzazione” 
con Salvo Vaccaro 
Venerdì 24 novembre - ore 21 
“Alcune proposte... tra 
consumo critico, gruppi 
d'acquisto e autoproduzione” 
con Andrea Avogadro, Andrea 
Saroldi, Sandro Doglione. 
Circolo Ratatoj Saluzzo 
Solidarmondo - Commercio 
equo solidale, WWF sezione 
Valli Po e Varaita, Legam- 
biente circolo di Barge e 
Saluzzo, Collettivo Bartolo- 
meo Vanzetti Saluzzo 
per ulteriori informazioni: 
Andrea 0175/46707 
e-mail: ratatoj@libero.it 


Dalla Commissione 
di Corrispondenza 
della FAI 


Enrico Voccia deila Commis- 
sione stampa e propaganda 
della F.A.l. ci comunica che 
sta preparando un sito internet 
il quale è una sorta di bibliote- 
ca digitale in rete e comprende 
le seguenti sezioni: 
classici dell’ anarchia - classici 
della liberta’ - arte e anarchia - 
storianostra - anarchici oggi - 
sindacalismo libertario - links 
e chiede as tutti i compagni 
federati ed alle case editrici 
del movimento interessate ad 
immettere in rete i loro testi, di 
spedirli in formato digitale 
all'indirizzo seguente: 
shevek@mclink.iî 

La C.D.C. della F.A.I. 


L’atmosfera rilassata e 
piacevole dell’ultima gior- 
nata del recente campeggio 
estivo in Versilia ha fatto da 
contesto ambientale ad una 
interessante discussione a 
più voci innescata dalla 
traccia suggerita da Mimmo 
Pucciarelli. 

Muovendo da alcuni suoi 
lavori sull’immaginario dei 
compagni anarchici in Fran- 
cia, Mimmo ha richiamato 
l’attenzione sulla mutata 
composizione sociale del 
nostro movimento, frutto 
della collocazione storico- 
materiale del nostro conti- 
nente rispetto alle divisioni 
di classe planetarie. Mimmo 
si è pertanto chiesto se tale 
mutata composizione si ri- 
fletta o meno sul nostro im- 


‘ maginario rivoluzionario, se 


il nostro immaginario ri- 
specchi la “provenienza” 
sociale dei vari compagni, 
colti secondo ampi segmenti 
di appartenenza di classe, 
per così dire, e da questi 
temi è nato un dibattito vi- 
vace e stimolante. 

Non è mia intenzione rie- 
pilogare le tesi di Mimmo e 
le obiezioni mossegli da al- 
cuni compagni presenti. Mi 
limiterò a rilevare alcuni 
temi di discussione che so- 
no emersi, anche per via 
dell’assenza di urgenze o 
scadenze immediate su cui 
confrontarsi. Il tutto potrà 
sembrare quindi eccessiva- 
mente astratto, ma ritengo 
che, come tutta la nostra tra- 
dizione occidentale del re- 
sto, l’astrattezza è la mi- 
gliore spia della concretez- 
za, in quanto in essa si ven- 
gono a costruire gli ideali e 
le idee in genere; ed è bene 
esplicitarla in maniera con- 
sapevole, soprattutto in 
connessione con il posizio- 
namento storico-materiale 
su scala globale — tema su 
cui, si sarà notato, insisto 
particolarmente. 


Quale idea hanno gli 
anarchici dell’anarchia, os- 
sia dello stato d’anarchia 
(inteso come condizione 
una volte liberati dal domi- 
nio)? Come sempre plurali. 

Una prospettiva tenace 
arriva a identificarla con la 
felicità, peraltro con la F 
maiuscola, una dimensione 
da eden sulla terra, senza 
autorità trascendentale, e 
che si alimenta delle innu- 
merevoli utopie dai Lumi ai 
giorni nostri. L’egemonia di 
una passione (la ricerca di, 
il desiderio di) tra le altre 
dovrebbe metterci in guar- 
dia, così come l’analogia 
con l’afflato religioso. Inol- 
tre, le territorializzazioni 
dell’utopia — formidabile 
come fonte di ispirazione 
perenne e rilanciante — 


Sperimentare l’anarchia 


quando sono state storica- 
mente utilizzate come espe- 
rimento o addirittura come 
modello, nel migliore dei 
casi sono naufragate, nel 
peggiore si sono ribaltate 
nel loro opposto: le disto- 
pie. 

Il ritmo di vita della pas- 
sione è l’istante, non la sta- 
bilità, tipica di una società, 
la quale è invece molto più 
banale perché si tratta di 
allacciare e slacciare lega- 
mi sociali molteplici, in cui 
guai se non ci fosse posto 
per altre passioni vitali, ai 
quali questa cultura dà i 
nomi (carichi di peso valu- 
tativo forse distorsivo) di 
invidia, gelosia, altruismo, 
perfidia, bontà, voracità, al 
di qua pertanto di ogni con- 
notazione positiva o negati- 
va, che è compito di una 
dottrina morale o religiosa 
catturare per battezzarle 
secondo norma discrimina- 
toria: appunto ciò che è 
bene e ciò che è male. 


Ma se l’anarchia non è il 
paradiso terrestre, cosa è? 
Una soluzione elegante, 
ateologica, immanente e 
non messianica, fa di essa 
uno dei modelli sperimenta- 
bili di vita associata, sin dal 
presente, con questa umani- 
tà nel bene e nel male, cioè 
senza necessità di una mu- 
tazione antropologica in 
senso angelico cui si richia- 
ma, tra l’altro, la gloriosa 
testata di questo giornale. 

Se non si vuol ritenere 
che l’anarchia sia il capoli- 
nea di perfezione dell’evo- 
luzione storica dell’umani- 
tà — in epoca positivista lo 
si è autorevolmente pensa- 
to, e oggi lo pensano gli 
apologeti del pensiero e del 
pianeta unici sotto l’egida 
neoliberista e capitalista - 
allora la soluzione di depu- 
rare il pensiero anarchico di 
altre connotazioni filosofi- 
che, antropologiche, etiche, 
relegandole caso mai a fat- 
to privato, per sottolineare 
soltanto l’aspetto sociale e 
politico, ha l’indubbio me- 
rito di eludere problemi 
metafisici e metastorici per 
concentrarsi su ciò che è 
possibile nell’immediato 
del presente (inteso come 
tempo generazionale, non 
dietro l’angolo né palinge- 
nesi del sol dell’avvenire). 

Tale soluzione ristretta 
sembra risolutiva, ma apre 
questioni non da poco, a 
cominciare dal fatto che 
questo snellimento dell’idea 
sacrifica paradossalmente 
ciò che di meglio hanno da- 
to l’anarchismo e gli anar- 
chici, cioè una tensione eti- 
ca, uno stile di vita e di pen- 
sare, un approccio al mon- 
do (ironico, dissacrante, 
umile) che non sempre il 
taglio socio-politico serba 
fedelmente in sé, incrostato 
come è dalla politica della 
forza che si prolunga nel 
gioco di strategie e tattiche 
organizzative. 

Forse non si è riflettuto 


a sufficienza su come cam- 
bia la pratica anarchica se 
l’anarchia è uno dei model- 
li sperimentabili di vita as- 
sociata, non il modello per- 
fetto valido per tutti. Ci “of- 
friamo” sul “mercato degli 
ideali” (imperfetti) di socie- 
tà? Si corre il rischio di una 
deriva liberaleggiante? E 
senza un criterio di verità 
logica che darebbe la per- 
fezione, quale arma persua- 
sivo-retorica usare per argo- 
mentare la “bontà” della 
nostra “offerta”? E come 
cavarcela in diatribe sulla 
tolleranza civile e democra- 
tica tra “competitori” di di- 
verse “offerte” (fair play) in 
attesa del responso, della 
“scelta” della società? 

E se la società non ha una 
metastoria, ma uomini e 
donne vanno presi per quel 
che sono, senza vagheggia- 
re una diversa ontologia, 
come cambiare le ruote a un 
bolide in corsa permanente, 
visto che le cose cambiano 
a prescindere dalle singole 
volontà progettuali (e ciò 
vale sia per noi che per gli 
imprenditori, ad esempio; la 
trasformazione sociale ec- 
cede sempre la somma del- 
le volontà in conflitto, com- 
binandosi con altre variabi- 
li incontrollabili)? 


L’umanità avrebbe il di- 
ritto di sperimentare l’anar- 
chia come regola del gioco, 
ossia come, molteplicità di 
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legami instabili da stipula- 
re e slacciare in continua- 
zione. È ovvio che un regi- 
me instabile come quello 
non istituzionalizzato sia 
più esposto a ricadute, de- 
viazioni, perdizioni. Questo 
è il conflitto politico, che 
non svanirebbe per incanto 
l’indomani di un evento-so- 
glia (detto rivoluzione), pur 
sempre secondario rispetto 
a un processo di divenire- 
rivoluzionario che dovrà 
toccare innanzitutto le pra- 
tiche di ciascuno di noi. 
Giacché in questo caso, 
l’unica forma di “propagan- 
da rivoluzionaria” (espres- 
sione orribile!) concepibile 
per allargare l’istanza di 
sperimentazione di una for- 
ma di vita che possa dar luo- 
go a una società estensiva- 
mente sempre più libertaria 
— senza alcun traguardo de- 
finitivo o finale da raggiun- 
gere — non è la persuasione 
pur argomentata della reto- 
rica scritta e orale (giorna- 
li, libri, volantini, comizi, 
ecc.), necessaria ma insuf- 
ficiente in maniera oggi 
drammatica; quanto invece 
una condivisione di espe- 
rienze di pratiche libertarie 
che nei fatti associativi — i 
legami della vita quotidiana: 
lavoro, salute, famiglia, af- 
fetti, educazione, socialità, 
gioco, ecc. — sappia coniu- 
gare, da un lato, conflittua- 
lità politica tesa alla non- 
istituzionalizzazione come 


metodo e, dall’altro, proget- 
tualità di contenuto alterna- 
tiva che sottragga i fatti che 
compongono la vita asso- 
ciata da una loro territoria- 
lizzazione statuale, per si- 
tuarla in una eterotopia li- 
bertaria parallela e pervasi- 
va, come esemplarità sim- 
bolica e concreta, sia pure 
per quell’attimo consentito 
dai rapporti di forza vigen- 
ti: 

Più che la dialettica an- 
tagonista, lo spiazzamento 
che sottrae conflittualmente 
— e quindi libera, non acqui- 
sisce potere, se non scio- 
gliendosi da vincoli - diven- 
ta la bussola di approssima- 
zione che ci guiderà nel pro- 
cesso di mutazione sociale 
e politica, che non potrà non 
alimentarsi dell’ immagina- 
rio libertario prodotto non 
solo dai migliori cervelli 
della civiltà (non necessa- 
riamente anarchici doc), ma 
anche dalla creatività dei 
corpi in esperienza che si 
muovono senza bisogno di 
cucirsi addosso una unifor- 
me di identità; anzi, accet- 
tare e guidare la nostra au- 
totrasformazione nella spe- 
rimentazione significa at- 
tuare una sottrazione disi- 
dentitaria, pur senza smar- 
rire il filo della memoria né, 
d’altronde, legarsi ad esso 
in maniera vincolante e tut- 
to sommato ripetitiva e acri- 
tica. 

Salvo Vaccaro 


dei migranti 
a Ragusa 


Si è svolta sabato 21 ot- 
tobre la manifestazione da- 
vanti al Centro di detenzio- 
ne per immigrati di viale 
Colajanni, a Ragusa, prima 
tappa della carovana per i 
diritti degli immigrati parti- 
ta simultaneamente da Ra- 
gusa e da Brescia, con con- 
clusione a Roma il 28 otto- 
bre. I manifestanti, con la 
presenza di delegazioni di 
Palermo, Catania, Siracusa, 
si sono concentrati su uno 
dei lati del centro, e sono 
stati subito avvicinati da al- 
cuni immigrati dali’aitra 
parte del reticolato, con i 
quali si è instaurato uno 
scambio di informazioni. 

Una delegazione di tre 
militanti antirazzisti ha po- 
tuto visitare la struttura, € 
ha constatato come - stan- 
do alle dichiarazioni delle 
persone detenute — ia pos- 
sibilità di uscire nel cortile 
era stata concessa solo il 
giorno prima; i ricambi di 
biancheria erano stati effet- 
tuati alla vigilia della mani- 
festazione, e altri migliora- 
menti delle condizioni de- 
tentive, come la distribuzio- 
ne di acqua imbottigliata, o 
la possibilità di uso di un 
telefono senza schede, era- 
no stati messi in atto da po- 
che ore. In pratica, il fatto 
che una manifestazione na- 
zionale partisse proprio 
da Ragusa, avrebbe indotto 
i responsabili del centro ad 
allargare un po’ le maglie di 
quella che resta, comunque, 
una forma di reclusione di 
individui rei scltanto di es- 
sere venuti a cercare lavoro 
e una vita dignitosa nella 
nostra terra, sfuggendo a 
condizioni di fame, di mise- 
ria, di guerra o di oppres- 
sione. 

La delegazione ha così 
potuto raccogliere alcune 
denunce, come quella del 
rimpatrio coatto di due tu- 
nisini, un uomo e una don- 
na, costretti con la forza ad 
abbandonare la struttura; 
come quella di due donne 
della Sierra Leone, nazione 
dove è in atto una feroce 
guerra civile, che avrebbe- 
ro diritto allo status di rifu- 
giati, ma sono invece dete- 
nute nel CPT (in tutto i de- 
tenuti sono 20, di cui quat- 
tro donne) o di altri indivi- 
dui già in possesso di requi- 
siti per stare in Italia, che, 
dopo aver scontato una pe- 
na detentiva, sono stati por- 
tati al CPT in attesa del rim- 
patrio. C’è tutta una umani- 
tà senza speranza rinchiusa 
tra le mura dell’ex CRAL di 

„viale Colajanni, che, una 
volta rimpatriata, riprende- 
rà la via dell’emigrazione 


Per non le viene prospet- 
ta altra alternativa, ma che 
la legislazione restrittiva 
italiana e le norme anti-im- 
migrati europee, che affron- 
tano la questione come un 
problema di polizia e non, 
invece, umano e sociale, co- 
stringe alla clandestinità. 

La delegazione, e gli 
stessi partecipanti al presi- 
dio, hanno potuto constata- 
re il ruolo negativo svolto 
dal rappresentante ragusano 
del C.I.R. (Consorzio Italia- 
no Rifugiati), che ha tutta 
una concezione particolare 
e discutibile dell’immigra- 
zione e della legalità, e che 
sicuramente non svolge un 
ruolo di supporto degli im- 
migrati e dei rifugiati, come 
la sua presenza richiedereb- 
be. 

La manifestazione si è 
conclusa con l’impegno a 
portare fuori le notizie rac- 
colte, fornire il necessario 
supporto umano e legale ri- 
chiesto da alcuni immigra- 
ti, continuare l’opera di de- 
nuncia della politica di cri- 
minalizzazione dell’immi- 
grazione, e proseguire la vi- 
gilanza presso il CPT di 
Ragusa. 

Comitato antirazzista, 

c/o Società dei Libertari, 

via G. B. Odierna, 212, 
Ragusa 


dei migranti in 
Canal Grande 


La tappa veneziana della 
Carovana dei Diritti, parti- 
ta da Brescia il 21 ottobre e 
conclusasi a Roma il 28, è 
stata occasione di una inten- 
sa e bella mobilitazione at- 
torno ai diritti sociali nega- 
ti (casa, cittadinanza, reddi- 
to, libera circolazione...) 
che ha visto protagonisti 
centinaia di immigrati, rego- 
lari e non, che lavorano e 
vivono sul territorio vene- 
ziano; purtroppo però l’at- 
tenzione dei cosiddetti mez- 
zi d’informazione è stata 
quasi totalmente monopo- 
lizzata dall’iniziativa “mu- 
scolare” contro la sede del 
sedicente Governo Padano 
in S.Cassiano, compiuta 
nelle stesse ore proprio a 
Venezia, con il risultato che 
quello che doveva essere un 
importante momento di “vi- 
sibilità” degli immigrati e 
delle loro esperienze di lot- 
ta ed autorganizzazione ha 
avuto uno spazio assai mi- 
nore di quello che avrebbe 
meritato. 

Infatti, dietro l’arrivo e la 
pur breve permanenza a 
Venezia, vi è stato ancora 
una volta un grosso lavoro 
organizzativo e un rilevan- 


te impegno collettivo che, 
da un lato, ha permesso 
l’accoglienza e la sistema- 
zione per la notte dei cin- 
quanta immigrati e compa- 
gni “bresciani” e, dall’altro, 
li ha fatti incontrare con gli 
immigrati e le realtà sociali 
attive presenti nel venezia- 
no che, almeno in parte, nei 
mesi scorsi avevano già par- 
tecipato alle manifestazioni 
e alle assemblee indette a 
Brescia per sostenere e con- 
dividere la rivendicazione 
del permesso di soggiorno. 

Nonostante le scorrettez- 
ze e le manovre di quanti 
erano maggiormente inte- 
ressati alla “rappresentan- 
za” politica dei diritti degli 
immigrati piuttosto che a 
sviluppare l’organizzazione 
autonoma degli immigrati 
stessi, la giornata di merco- 
ledì 25 ottobre è comunque 
ben iniziata, con il concen- 
tramento in piazzale Roma, 
dove ad attendere la Caro- 
vana vi erano almeno due- 
cento immigrati, assieme ad 
una cinquantina di compa- 
gni/e della Rete Antirazzi- 
sta, del Comitato di Quar- 


tiere “Cita” da anni impe-. 


gnato sul terreno della lotta 
per la casa a Marghera, del- 
l'Associazione per la Pace 
e dal centro sociale “Toni- 
ta” di Chioggia (ossia delle 
realtà che hanno di fatto 
promossa e resa possibile 
tale scadenza), assieme alla 
Comunità Kurda, a militan- 
ti comunisti di varia tenden- 
za e ad anarchici di Vene- 
zia e Pordenone. 

Da piazzale Roma sono 
quindi partiti un rumoroso € 
simpatico corteo lagunare 
su quattro motobarche e un 
corteo “terrestre” che si 
sono recati in Prefettura e in 
Comune a manifestare le 
ragioni della protesta; il 
corteo sull’acqua in partico- 
lare, con tanto di sound- 
system piazzato su un gros- 
so barcone, passando lungo 
il Canal Grande ha senz’al- 
tro catturato l’interesse e la 
curiosità di molte persone, 
sia turisti che veneziani, 
mentre a quello “a piedi” si 
sono via via aggregati vari 
immigrati che svolgono l’at- 
tività di ambulanti ed anche 
alcuni rom del campo di 
S.Giuliano. 

Da parte sua un gruppo 
composto da una quaranti- 
na di persone, tra aderenti 


‘ai centri sociali del Nord 


Est, alcuni immigrati molda- 
vi da tempo residenti pres- 
so il “Rivolta” e una picco- 
la delegazione “bresciana”, 
si è imbarcato su un vapo- 
retto noleggiato per l’occa- 
sione recandosi a protesta- 
re sotto la sede “blindata” 
della Giunta Regionale di 
centro-destra. 

Al termine della lunga 
mattinata, la Carovana - pri- 
ma di ripartire alla volta di 
Bologna - ha fatto una so- 
sta per rifocillarsi a Mar- 
ghera, ospite del Comitato 


di Quartiere che aveva pre- 
parato una quantità incredi- 
bile di panini “interetnici”, 
quasi come prova concreta 
di “quella solidarietà di 
classe, che va oltre quella 
tra esseri umani e riconosce 
la comune appartenenza ad 
una classe sociale” (dal vo- 
lantino diffuso dal Comita- 
to). 
Corrispondenza 
da Venezia 


O e siasi 


Padova 
che shallo 
la celere 


Anche se ormai non pas- 
sa settimana che le crona- 
che italiane riferiscano di 
fatti di criminalità comune, 
anche grave, in cui risulta- 
no coinvolti appartenenti al- 
le forze dell’ordine, merita 
essere citato l’ultimo caso 
riguardanti il famigerato re- 
parto Celere di Padova. 

Infatti, nel corso di un’in- 
chiesta sullo spaccio di so- 
stanze stupefacenti in Vene- 
to che già aveva visto l’ar- 
resto di un poliziotto di Ro- 
vigo in servizio nella Cele- 
re di Padova, è emerso che 
“altri poliziotti del Reparto 
Mobile di Padova, impegna- 
ti in servizio d’ordine pub- 
blico, facciano uso di coca- 
ina” (La Nuova Venezia, 26 
ottobre 2000). 

Più volte in verità, aven- 
doli visti all’opera, ci era 
venuto qualche dubbio. E 
pensare che uno dei loro 
epiteti preferiti nei confronti 
dei compagni è quello di 
“drogati”, ma evidentemen- 
te Arancia Meccanica di S. 
Kubrick è ancora un attua- 
lissimo testo sociologico. 

Altra Informazione 


Martedì 24 ottobre 2000 
c’è stato uno sciopero, con 
picchetti e blocco delle mer- 
ci in entrata e uscita, che ha 
coinvolto tutti i lavoratori 
della Ducati-Motor di Bolo- 
gna. Ai picchetti si contava- 
no 300 persone sui 1000 la- 
voratori della Ducati, rima- 
sti comunque fuori dallo 
stabilimento. 

La particolarità di questo 
sciopero è stato il soggetto 
che lo ha imposto: gli ope- 
rai interinali (che toccano le 
90 unità). Gli interinali sono 
inseriti, tutti, nei reparti di 
assemblaggio e la mansio- 
ne più comune è la catena 
di montaggio. L’alto turn 
over e la loro accresciuta 
presenza ha permesso a 
questi giovani operai di spe- 
rimentare la forza colletti- 
va. 

Accanto al problema del 
lavoro interinale i lavorato- 
ri erano mobilitati anche per 
l’aumentato carico di lavo- 
ro. per singolo lavoratore, 
dato che permetteva alla 
ditta un possibile diminu- 
zione dell’organico. 


Il sindacato ha dovuto 
rincorrere questa situazio- 
ne, promettendo una lotta 
per l’assunzione di 50 dei 
90 interinali. A questo si 
lega la campagna interna del 
Nidil-Cgil (associazione per 
la tutela-sviluppo del lavo- 
ro “atipico”) per tesserare i 
papabili 50. Alcuni attivisti 
della Cgil (interni a Rif 
Com) della Ducati hanno 
iniziato una campagna ter- 
roristica contro i compagni 
di “Senza Freni” (foglio 
operaio autonomo all’inter- 
no della Ducati legato al 
Collettivo Rete Operaia), 
denunciando il loro estremi- 
smo, la loro voglia di non 
lavorare, i loro utopici di- 
scorsi sulla ripresa da parte 
operaia del potere da eser- 
citare in fabbrica ecc... 

Tale manovra era stata 
studiata, in quanto, molti 
lavoratori durante le assem- 
blee citavano Senza Freni e 
rivendicavano il lavoro po- 
litico del foglio. Gli interi- 
nali poi erano il soggetto 
che su cui maggiormente i 
compagni di SF lavoravano, 
e molti di questi erano i più 
vicini al foglio. ` 

La vertenza in questi 
giorni sta andando avanti, e 
SF riprenderà ad uscire al- 
l’interno della Ducati, visto 
che questa lotta, anche se 
per ora nulla sul piano dei 
risultati, ha rimesso in azio- 
ne gli operai, e soprattutto 
tra i giovani ha ridato spe- 
ranza per un ipotesi di in- 
tervento autonomo e indi- 
pendente dal sindacato. 

Collettivo 
Rete Operaia, Bologna 


L’assemblea antifascista 
di Via Torricelli si è resa 
protagonista, nell’ultimo 
periodo, di diverse iniziati- 
ve dentro il percorso di mo- 
bilitazione per la scadenza 
contro la destra del 10 - 11 
novembre. 

Sabato 28 ottobre, nel 
pomeriggio, un centinaio di 
compagni si sono opposti ad 
un banchetto di raccolta di 
firme da parte di Forza Nuo- 
va, che è stata oggetto di 
lanci di uova e fumogeni, 
mentre la poliza li proteg- 
geva. 

Mercoledì 1 novembre, 
in serata, un centinaio di 
compagni si sono opposti ad 
una mobilitazione del “Co- 
mitato dei cittadini” di “de- 
stra” che, con il pretesto di 
opporsi alla costruzione di 
una moschea, facevano 
sfoggio del loro razzismo 
contro gli immigrati. 

Sabato 4 novembre, nel 
pomeriggio, sono andati a 
contestare, vicino a piazza 
della Repubblica, nell’al- 
bergo dove Forza Nuova 
svolgeva il proprio conve- 
gno, improvvisamente anti- 
cipato, rispetto alla data 
preannunciata del 10 no- 
vembre. Sono seguiti lanci 
di uova e fumogeni, mentre 


‘ la polizia li proteggeva. 
È 


UMANITA’ NOVA 


Reggio Emilia 
festa libertaria 


Sabato 25 e domenica 26 
novembre avrà luogo a 
Correggio, nella sala del 
Cinema estivo in viale 
Cottafavi (di fianco alle scuole 
medie) la festa libertaria 
organizzata dalla Federazione 
Anarchica di Reggio Emilia. 
Sabato 25 alle ore 16.00: 
Conferenza sulla partecipazio- 
ne dei libertaria al movimento 
contro la globalizzazione, con 
il segretario dell’IFA Massimo 
Varengo. 
Alle ore 22.00: Sin Dios, hc da 
Madrid, in concerto. 
Domenica 26 alle ore 16.00: 
Assemblea sulla stampa 
libertaria, con le redazioni di 
varie testate. 
Alle ore 22.00: concerto con 
gruppi locali. 

F.A. Reggio Emilia 


$- Umanità Nova 


Per il convegno di Umanità 
Nova previsto per il 19 
novembre a Milano la redazio- 
ne invita tutte le compagne/i a 
rileggere la relazione presen- 
tata al XXIII Congresso FAI 
tenutosi a Stia. Riteniamo quel 
documento (pubblicato sul B.I. 
n.1/2000 nuova serie) un 
punto da cui poter continuare 
la discussione che a Stia era 
stata poco approfondita. 
Chiunque non avesse avuto 
modo di leggerlo può richie- 
derlo direttamente in redazio- 
ne. 

La redazione nazionale 
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~ REPUBBLICA CECA - ARRESTATI 
TRE ANARCOSINDACALISTI 

Lunedì 23 ottobre, in tre diverse città della Repubblica 
ceca, corpi speciali della polizia ceca hanno arrestato tre 
dei militanti più attivi del movimento anarcosindacalista 
ceco, aderenti alla sezione ceca dell’AIT (Associazione 
Internazionale dei Lavoratori). Quest’azione deve essere 
messa in relazione con l’intensa campagna mediatica del- 
la quale sono fatti oggetto gli anarchici in quel paese. I 
principali giornali cechi accusano i militanti libertari di 
essere ben organizzati e di beneficiare del sostegno di 
un’organizzazione internazionale che ha consentito loro 
di essere gli ispiratori dei violenti scontri del 26 settem- 
bre a Praga, durante ia manifestazione contro il vertice di 
Banca Mondiale e Fondo Monetario Internazionale. I gior- 
nali hanno pubblicato le foto dei manifestanti violenti, in- 
vitando la gente a riconoscerli. 

Sebbene la sezione ceca dell’ AIT non sia stata nemme- 
no nominata, è chiaro che è l’obiettivo principale di que- 
sti attacchi. Il giorno prima degli arresti i computer del- 
l’organizzazione sono stati colpiti da virus informatici e 
totalmente distrutti. Nel recente passato la sezione ceca 
dell’ AIT ha già dovuto affrontare un’intensa campagna 
repressiva da parte dello stato per la propria radicale bat- 
taglia antifascista e anticapitalista. 

I compagni arrestati sono stati liberati il 25 ottobre, dopo 
due giorni di interrogatori, ma è chiaro che lo stato ceco e 
la sua polizia cercheranno in ogni modo di ottenere la ri- 
vincita dopo il successo della manifestazione del 26 set- 


tembre. 
Info: CNT AIT, Secretariat International, BP 186, 
89003 Auxerre Cedex, France 
trad. di Amria 


REPUBBLICA CECA - MANIFESTAZIONE ANTINAZISTA 
ANARCHICA 

Il 28 ottobre nella Repubblica ceca è festa nazionale 
per commemorare la fondazione dello stato. Ogni anno vi 
sono manifestazioni dei nazisti che celebrano una festa 
patriottica. 

Quest’anno c’erano tre manifestazioni naziste: a 
Ostrava, città mineraria della Boemia del sud con alto tas- 
so di disoccupazione che la rende terreno fertile per i 
nazisti, a Pribram e a Praga. 

La Federazione Anarchica Cecoslovacca (CSAF) e il 
gruppo anarchico ceco (CAS) hanno organizzato una con- 


tro-manifestazione. 

Gli anarchici e i nazisti si sono fronteggiati a lungo nel- 
la stessa piazza, divisa dalla ferrovia. Poi gli anarchici con 
striscioni, canti e slogan hanno posto termine alla manife- 
stazione nazista. Più tardi i nazi hanno fatto una manife- 
stazione sui marciapiedi (in quel paese non è considerata 
“manifestazione”); gli anarchici hanno tentato di fare al- 
trettanto ma sono stati fermati dalla polizia. Hanno quindi 
effettuato un sit-in in cui sono stati circondati dalla poli- 
zia, che, dopo la fine del corteo dei nazisti, ha identificato 
i presenti fermandone cinque perché privi di documenti. 

In serata una trentina di compagni ha fatto una dimo- 
strazione in solidarietà con i prigionieri politici del 26 set- 
tembre, camminando intorno alla prigione e facendo ru- 
more. Nessuno è stato arrestato. 


Da a-infos, trad. di Amria 


Fermiamoli! 
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È il fascismo che gioca la carta dell’eterodossia e della 
trasgressione per cercare di confondere chi della trasgres- 
sione alle leggi del potere se ne è fatta una ragione di vita. 
È il fascismo delle aggressioni ai deboli, agli immigrati, 
agli emarginati, è il fascismo xenofobo con la mazza da 
baseball in mano pronta a calare su chi non abbassa lo 
sguardo al suo passaggio. E il fascismo che ha paura, che 
ha paura di chi parla un’altra lingua e viene da paesi lon- 
tani, che ha paura di non reggere il confronto con una cul- 


Libere di scegliere 
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non solo da uomini come lui, perché molte sono le donne 
che in questo campo operano e pensano, ma, come il soli- 
to, raccontata solo da uomini. 

Il corpo femminile fa sempre notizia e su di esso tutti 
hanno qualcosa da dire, soprattutto gli uomini che ne par- 
lano con superficialità ed arroganza, pontificando su tutta 
la sfera affettiva e sessuale delle donna. Se sei donna ti 
devi affidare a noi che ne sappiamo di più. 

La battaglia scatenata dal Vaticano contro il Norlevo, 
(la pillola del “giorno dopo”) era attesa e scontata (ricor- 
diamo che vietò l’uso della pillola anche alle suore stuprate 
nella guerra in Bosnia). Quello che però colpisce è l’arro- 
ganza con cui viene portata avanti e le menzogne che ven- 
gono usate. I parlamentari (in quasi totalità uomini) che si 
sono pronunciati hanno abbracciato una vasta gamma di 
posizioni: Rutelli si barcamena tra un no all’aborto e la 
libertà delle donne (in fin dei conti i voti vuole prenderli 
da cattolici e non). Più coerenti Formigoni e Storace che 
utilizzano la loro posizioni di presidenti delle Regioni Lazio 
e Lombardia per attaccare la 194 e l’autodeterminazione 
delle donne. Come dice Storace “azione di prevenzione si 
chiama”: preveniamo chiunque possa vedere in questo far- 
maco un percorso di libera scelta. Più furbi quelli di Forza 
Italia che con lungimiranza rimangono fuori dalla disputa. 

La palma del più bugiardo va al papa che, allargando il 
discorso ai suoi temi più cari, mette sullo stesso piano 
aborto e pena di morte. Come se l’uccisione a sangue fred- 
do di un uomo fosse alla pari di un anticoncezionale. 

Ma se questo è il suo parere come mai le donne che 
decidono di abortire vengono scomunicate e coloro che 
comminano la pena di morte no? Quale delle due è scelte 
è meno rispettosa della vita umana? O forse il rispetto non 
c’entra nulla e la vera parola che bisogna affermare è con- 
trollo, non rispetto? 

Non sembra però che i farmacisti abbiano dato molto 
ascolto agli appelli della chiesa (come del resto gli stessi 
cattolici fanno nei confronti degli anticoncezionali: visto 
l’alto numero venduto in Italia, se i cattolici non ne usas- 
sero significherebbe che i non cattolici hanno un centina- 


io di rapporti sessuali al giorno). 

In contrapposizione a questa grande bagarre “di princi- 
pi” dove ognuno si sente in dovere di dire la sua opinione 
su cose che non dovrebbero neppure riguardarli in quanto 
“non donne”, spicca il silenzio sugli effetti medici che 
questa pillola può comportare. 

Il primo rilievo da fare è che questa pillola impedisce 
l’annidamento dell’ovulo fecondato nell’utero e non (come 
nell’aborto o con la pillola RSU 486, precorritrice del 
Norlevo) il distacco dell’ovulo fecondato dall’utero. Da 
moltissimi anni le donne usano già la spirale, un contrac- 
cettivo meccanico che agisce come questa pillola, impe- 
dendo l’impianto dell’ovulo nell’utero, ma, per fortuna, 
sino ad ora nessuno si era sognato di considerare la spira- 
le uno strumento per abortire. 

In secondo luogo questo farmaco è già da anni diffuso 
in Europa (dove come sappiamo i cattolici sono diffusi 
tanto quanto in Italia). Iniziare oggi questa battaglia non 
ha lo scopo di “difendere la vita”, ma semplicemente di, 
ancora una volta, tentare di imporre ancora e sempre un 
controllo sul corpo della donna ed un restringimento delle 
libertà individuali. 

Per il resto poco o nulla si sa degli effetti collaterali: 
quale squilibrio ormonale comporti, quanto ne sia danno- 
sa l’acquisizione. Come spesso accade la salute della don- 
na non interessa ed il nostro corpo diventa battaglia per 
l’uso e la sperimentazione di farmaci. Ma a favore di chi? 

Il Norlevo non sarà ritirato, tra qualche giorno non ne 
parlerà più nessuno, ma tutto ciò che sarà rimasto nell’im- 
maginario sarà da un lato un riconoscimento all’attuale 
governo, ed al ministro Veronesi in particolare, difensore 
delle libertà, uomo onesto e capace di portare avanti una 
medicina moderna al servizio della società, dall’altra nel- 
l’animo di molti l’idea che comunque ha deciso la scien- 
za, quella fatta dagli uomini, che ne capiscono sempre di 
più delle donne. 

Per fortuna questo dibattito non sembra aver coinvolto 
molto le donne che continuano a mostrare una tenace in- 
differenza agli anatemi del papa e dei suoi amici. 


Rosaria 


tura diversa. È il fascismo che trova nuovi alleati negli 
inconsapevoli fascisti che popolano Lega e Forza Italia. E 
il fascismo dello stupro alla negra e della difesa della 
morale cristiana, il fascismo macho e sessista e il fasci- 
smo della liturgia in latino. E il fascismo di sempre, quel- 
lo al quale il concetto di libertà appare come una diaboli- 
ca invenzione dei “rossi”. E il fascismo che prima ancora 
di essere una costruzione ideologica è l’abito mentale di 
chi teme la libertà degli altri perché teme soprattutto la 
propria. 

E di nuovo nelle piazze italiane si ripresentano, con l’ag- 
gressività di sempre, i nostalgici di un regime vergognoso 
e di una ipotetica purezza perduta, scandendo le loro lu- 
gubri parole d’ordine in un grottesco trionfo di eja eja 
alalà. Ancora una volta le cronache quotidiane tornano a 
riempirsi dei resoconti delle aggressioni compiute da que- 
sti pretoriani dell’ordine e della legalità e oscuri mestatori 
cercano di dare una valenza sovversiva a ciò che non è 
altro che il gratuito uso della forza bruta. La barbarie si 
presenta sotto forme diverse, con nuovi linguaggi, nuovi 
nemici e nuove credenziali ideologiche, alla ricerca di 
insospettabili alleanze necessarie per creare lo sconcerto 
nel campo avversario. 

Rispetto a questo apparente incontrarsi degli opposti, a 
questa apparente, e inquinante, coincidenza di nemici ed 
interessi comuni, si deve oggi riproporre la capacità di fare 
chiarezza che ha sempre contraddistinto l’azione degli 
anarchici nei confronti dell’autoritarismo fascista. Senza 
incertezze, senza dubbio alcuno, di qua la libertà, di là 
l’autorità. Di qua la forza della ragione, di là la ragione 
della forza. 

Massimo Ortalli 
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